
204

p. Michael W. Blastic ofm.



205

Corrispondenza di Chiara con Agnese 
di Praga

Quando si diffusero la fama di santa 
Chiara e la vita di S. Damiano, altri 

monasteri richiesero il permesso di seguir-
ne le osservanze47. La corrispondenza di 
Chiara con Agnese di Praga fornì a Chiara 
e alle sue sorelle l’occasione di formulare 
la loro concezione teologica e spirituale 
della forma di vita48. Scrivendo ad Agne-
se, Chiara impiegò la teologia tradizionale 
della sponsalità verginale, così come Ugo 
la inserì nel suo Privilegio di povertà, per 
strutturare la propria teologia della vita a 
S. Damiano. Così Chiara reinterpreta at-
traverso la lente della propria esperienza e 
visione della povertà la tradizione della ver-
ginità sponsale. I seguenti esempi mostre-
ranno sia il metodo sia l’acume teologico 
di Chiara in difesa della povertà.

Nella Prima lettera ad Agnese, Chiara 
lodava l’ingresso in monastero di Agnese, 
da lei fondato a Praga. La metafora centra-
le che Chiara sviluppa è quella dello spo-
salizio di Agnese con Cristo che, afferma 
Chiara, Agnese preferì a nozze con uomini 
potenti che avevano richiesto la sua mano. 
La scelta da parte di Agnese di Gesù Cristo 
come sposo, scriveva Chiara, l’ha «insigni-
ta con grande splendore del vessillo della 
verginità inviolabile e della povertà santis-
sima», e questo rapporto con il suo sposo 
la rafforza «nel santo servizio del Crocifisso 
povero», il quale «sostenne il supplizio del-
la croce» che riconcilia con Dio:

«Perciò, sorella carissima, o meglio, 
signora degna di ogni venerazione, 
poiché siete sposa e madre e sorella 
del Signore mio Gesù Cristo (2Cor 
11,2), insignita con grande splendore 
del vessillo della verginità inviolabile e 
della povertà santissima, rafforzatevi nel 
santo servizio del Crocifisso povero, che 
avete intrapreso con ardente desiderio; 

egli per noi tutti sostenne il supplizio 
della croce (Eb 12,2), strappandoci dal 
potere del principe delle tenebre (Col 
1,13)» (1Agn 12-14)49.

La Prima lettera continua a sottolineare 
e a sviluppare questa identificazione dello 
sposo con il Crocifisso povero, la cui po-
vertà «procura ricchezze eterne a chi l’a-
ma e l’abbraccia» e: «a chi la possiede e la 
desidera è promesso da Dio il regno dei 
cieli». Questa è la sposa che Cristo «si de-
gnò più di ogni altro di abbracciare» (ivi 
15-17). Qui dunque abbiamo Chiara che 
descrive ad Agnese come il suo sposo Gesù 
Cristo sia disceso sulla terra per prendere 
“Madonna Povertà” come sua sposa50. Per 
Chiara è abbracciando la povertà, sposa di 
Cristo, che si sposa Cristo. E inoltre ciò che 
ci riconcilia a Dio è il servizio al Crocifisso 
povero che «sostenne il supplizio della cro-
ce». Chiara fa esperienza del mistero della 
redenzione come un mistero di scambio. 
Cristo discese fino a noi, abbracciò la po-
vertà e sostenne la passione per noi, innal-
zandoci al regno. Il mezzo di questo divino 
scambio è la povertà che Chiara celebra:

«O beata povertà, che procura ricchezze 
eterne a chi l’ama e l’abbraccia!
O santa povertà: a quanti la possiedono 
e la desiderano è promesso da Dio il re-
gno dei cieli ed è senza dubbio concessa 
gloria eterna e vita beata!
O pia povertà, che il Signore Gesù 
Cristo, nel cui potere erano e sono il 
cielo e la terra, il quale disse e tutto 
fu creato, si degnò più di ogni altro di 
abbracciare!» (ivi 15-17)51.

Per Chiara la «santa povertà» è perciò la 
propria vocazione, come quella di Agnese! 
La «santa povertà» è in primo luogo e pri-
ma di tutto la sposa di Cristo. Vivendo la 
«santa povertà» Chiara sposa il Crocifisso 
povero.

In apertura: la chiesa di S. Damiano con al disopra il dormitorio di santa Chiara.
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I versetti che seguono presentano le ri-
flessioni bibliche di Chiara sulla povertà, 
in parallelo alla Sicut manifestum est del 
cardinal Ugo, ma con una dinamica signi-
ficativamente differente. Prima Chiara af-
fianca due immagini tratte rispettivamente 
dai vangeli di Matteo e di Giovanni (come 
aveva fatto Ugo nella Sicut manifestum est):

«Disse egli infatti: Le volpi hanno le 
tane e gli uccelli del cielo i nidi, mentre 
il Figlio dell’uomo, cioè Cristo, non ha 
dove posare il capo (Mt 8,20), ma chi-
nato il capo rese lo spirito (Gv 19,30)» 
(ivi 18)52.

Chiara collega la povertà del Cristo pel-
legrino che non ha dove posare il capo con 
la croce di Cristo, che muore reclinando il 
capo. Segue la conclusione di Chiara:

«Se dunque tanto grande e tale Signore 
quando venne nel grembo verginale 
volle apparire nel mondo disprezzato, 
bisognoso (2Cor 8,9) e povero, perché 
gli uomini, che erano poverissimi e 
bisognosi e soffrivano l’eccessiva man-
canza di nutrimento celeste, fossero resi 
in lui ricchi con il possesso del regno 
celeste, esultate grandemente e gioite 
ricolma di immenso gaudio e letizia 
spirituale; poiché avendo voi preferito 
il disprezzo del mondo agli onori, la 
povertà alle ricchezze temporali e na-
scondere i tesori in cielo più che in terra 
[…]» (ivi 19-22)53.

Per Chiara è la povertà – l’esperienza 
dello stesso Gesù Cristo che si fece «nel 
mondo disprezzato, bisognoso e povero», 
facendo eco al testo della seconda lettera ai 
Corinzi (cf. 8,9) –, che permette l’accesso 
al regno di Dio e alla ricompensa divina. 
Qui la dinamica è in parallelo a quella di 
Ugo nella Sicut manifestum est, ma l’espe-
rienza che Chiara descrive è quella di una 
povertà realmente vissuta come sequela 
di Cristo, e non quella di uno sposalizio 

spirituale con Cristo, con toni fortemen-
te escatologici. Ciò suggerisce che, sebbe-
ne Chiara abbia accettato il Privilegio di 
povertà di Gregorio come una copertura 
giuridica per la pratica di povertà a S. Da-
miano, non accettò la sua visione teologica 
della povertà, che stimava questa solo per 
il suo significato ascetico e come mezzo per 
un combattimento che prepara alle nozze 
spirituali. Mentre Gregorio classificò la 
povertà all’interno della teologia dello spo-
salizio spirituale, Chiara classifica le nozze 
spirituali all’interno dell’esperienza e della 
teologia della povertà realmente vissuta a 
S. Damiano: le nozze con Cristo povero 
sono la vita di povertà stessa.

Chiara continua la sua riflessione teo-
logica sulla sanctissima paupertas nella Se-
conda lettera ad Agnese, in cui loda Agnese 
come colei che «divenuta emula della san-
tissima povertà in spirito di grande umiltà 
e ardentissima carità, [ha ricalcato] le orme 
di colui al quale [lei meritò] di essere unita 
in sposa» (2Agn 7)54. Per Chiara, aderire 
alle orme di Cristo, significa aderire alla 
povertà. Chiara esorta inoltre Agnese a ri-
manere ferma su “una sola cosa necessaria”:

«Ma poiché una sola è la cosa necessaria 
(Lc 10,42), di questa sola ti scongiuro 
per amore di colui a cui ti sei offerta 
come vittima santa e gradita (cf. Rm 
12,1): memore del tuo proposito, come 
una seconda Rachele sempre vedendo 
il tuo principio, ciò che hai ottenuto 
tienilo stretto, ciò che stai facendo fallo 
e non lasciarlo» (ivi 10-11)55.

Dopo aver ammonito Agnese perché 
non lasci che alcuno la dissuada dal suo 
proposito56, Chiara identifica l’“unica cosa 
necessaria” con: «abbraccia, vergine pove-
ra, Cristo povero» (ivi 18)57. È da notare 
che Chiara identifica la vita attiva in vera 
povertà come l’unica cosa necessaria e di 
conseguenza come “la parte migliore” che 
tradizionalmente era associata alla contem-
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plazione. Chiara sottolinea la vita concreta 
in povertà, continuando a esortare Agnese:

«Vedi che egli si è fatto per te sprege-
vole e seguilo, fatta per lui spregevole 
in questo mondo. Guarda, o regina 
nobilissima, il tuo sposo, il più bello 
tra i figli degli uomini, divenuto per 
la tua salvezza il più vile degli uomi-
ni, disprezzato, percosso e in tutto il 
corpo più volte flagellato, morente tra 
le angosce stesse della croce: guardalo, 
consideralo, contemplalo, desiderando 
di imitarlo» (ivi 19-20)58.

Il linguaggio qui usato da Chiara per 
descrivere il Crocifisso povero è simile al 
linguaggio usato da Francesco per descri-
vere quanto egli vedeva nelle sorelle a S. 
Damiano, come ricorda Chiara nella sua 
Regola: «Il beato padre, poi, considerando 
che non avremmo temuto nessuna pover-
tà, fatica, tribolazione, umiliazione e di-
sprezzo del mondo […]» (RegCh VI,2). 
L’“unica cosa necessaria” è la contempla-
zione del Crocifisso povero tradotta in un 
modo di vivere nel mondo – la Forma vitae 
delle sorelle povere a S. Damiano è seguire 
le orme del Crocifisso povero vivendo in 
questo mondo. E qui, ancora il tema del-
la verginità sponsale è subordinato all’e-
sperienza vissuta della povertà, attraverso 
l’identificazione che Chiara compie dello 
sposo con Gesù Cristo, il Crocifisso po-
vero.

Agnese di Praga e il Privilegio
di povertà

Dopo ripetute richieste, Gregorio ri-
spose positivamente alla domanda di 
Agnese di Praga di vivere lo stesso privile-
gio di povertà di cui Chiara e le sue sorelle 
godevano a S. Damiano, con la sua bolla 
Pia credulitate tenentes del 15 aprile 1238. 
Dopo aver affermato che il desiderio di 
Agnese per la povertà proveniva dallo Spi-
rito di Dio, Gregorio così lo descrive:

«Come appare da evidenti indizi, voi, 
dal momento che la Regina delle Ver-
gini non aveva neppure un’abitazione 
di poveri quando partorì il Re dei cieli 
e contemplava la penuria che ai fedeli 
dona abbondanza perpetua, reputate 
sconveniente che serve e ancelle desi-
derino delle delizie, dal momento che 
il primogenito di Dio, Creatore del 
mondo, giacque nel presepio avvolto in 
pannolini»59.

Si noti qui come Gregorio associ il si-
gnificato della povertà a Maria nel mistero 
della sua maternità di Gesù, quando non 
aveva un posto dove farlo nascere e depose 
il bambino appena nato in una mangiato-
ia avvolto in poveri pannicelli. Gregorio 
sta chiedendo ad Agnese di imitare Ma-
ria, la madre di Gesù; ma se Maria rico-
pre un ruolo importante nella spiritualità 
clariana, Chiara continuerà a insistere sul-
la sequela o imitazione del Figlio di Dio 
povero, un’esperienza significativamente 
diversa60! Certamente Gregorio si rifà a un 
topos francescano connesso alla devozione 
di Francesco per l’incarnazione della po-
vertà, un’immagine che Chiara utilizzerà 
nella sua Terza lettera ad Agnese61. L’uso 
che Gregorio fa della figura di Maria come 
icona della povertà ha una funzione diver-
sa rispetto a quello che ne fa Chiara, come 
si può vedere dal modo in cui egli conti-
nua a precisare l’obiettivo o il motivo della 
povertà:

«A voi, che, nel disprezzo delle cose 
visibili cercate di evitare gli ostacoli 
procurati dalle spine dei beni temporali 
per contemplare senza offesa il volto di 
Dio […]»62.

Qui è possibile osservare l’insistenza di 
Gregorio sulla priorità della contemplazio-
ne per le monache. In altre parole, la po-
vertà ricopre solo un ruolo funzionale nel 
sostenere e focalizzare l’attenzione delle re-
ligiose soprattutto sul Dio invisibile. Enfa-
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tizzando tale ruolo della povertà, Gregorio 
sta indirizzando Agnese lontano dall’espe-
rienza concreta della povertà nell’ordina-
rietà della vita, verso il suo frutto, situato 
in un luogo diverso in un altro mondo.

Nella Terza lettera, con il medesi-
mo testo di Gregorio come sfondo e con 
l’aggiunta della risposta alle domande di 
Agnese sulla pratica del digiuno a S. Da-
miano, Chiara continua la sua ridefini-
zione dell’“unica cosa necessaria” iniziata 
nella Seconda lettera, tradizionalmente 
identificata con la contemplazione. Chia-
ra comunque sviluppa l’uso delle imma-
gini impiegato da Gregorio nella sua ri-
sposta ad Agnese con la sua Pia credulitate 
tenentes, al fine di riaffermare l’esperienza 
di povertà sua e delle sorelle come una re-
altà cristologica. Anzitutto ella presenta 
una vera e propria descrizione tradizionale 
della contemplazione, che riecheggia di 
certo l’approccio di Gregorio:

«Poni la tua mente nello specchio 
dell’eternità, poni la tua anima nello 
splendore della gloria, poni il tuo cuo-
re nella figura della divina sostanza 
e trasformati tutta, attraverso la con-
templazione, nell’immagine della sua 
divinità, per sentire anche tu ciò che 
sentono gli amici gustando la dolcezza 
nascosta che Dio stesso fin dall’inizio 
ha riservato ai suoi amanti» (3Agn 
12-14)63.

Fino a questo punto, il testo potrebbe 
essere stato scritto da Gregorio IX stes-
so con le immagini che Chiara impiega: 
«specchio dell’eternità», «splendore del-
la gloria», «figura della divina sostanza», 
«dolcezza nascosta»! Ma Chiara prosegue 
spostando l’intero contesto per interpreta-
re questa descrizione apparentemente tra-
dizionale della contemplazione e trasfor-
ma queste immagini di trascendenza in 
un’enfasi sull’immanenza dell’esperienza 
contemplativa:

«E lasciate completamente da parte 
tutte quelle cose che in questo fallace 
mondo inquieto prendono ai lacci i loro 
ciechi amanti, ama con tutta te stessa 
colui che tutto si è donato per amore 
tuo, la cui bellezza ammirano il sole 
e la luna, le cui ricompense sono di 
preziosità e grandezza senza fine: parlo 
del figlio dell’Altissimo, che la Vergi-
ne partorì e dopo il cui parto rimase 
vergine. Stringiti alla sua dolcissima 
Madre, che generò un figlio tale che i 
cieli non potevano contenere, eppure lei 
lo raccolse nel piccolo chiostro del suo 
sacro seno e lo portò nel suo grembo di 
ragazza» (ivi 15-19)64.

Qui Chiara identifica lo «specchio», 
l’“immagine di Dio stesso”, con il Figlio 
di Maria incarnato, Gesù, «che tutto si è 
donato» per amore di Agnese.

Chiara si concentra sullo svuotamento 
che l’«Altissimi filium», il «Figlio dell’Al-
tissimo», fa di sé nell’incarnazione: è la 
dimensione kenotica dell’amore di Dio. 
Quest’associazione dell’«Altissimo» con 
il Figlio di Maria, negli scritti di France-
sco e di Chiara, appare sempre nel conte-
sto di Gesù come esempio di povertà. È 
su questo legame tra povertà e cristologia 
che Chiara insiste nella sua corrisponden-
za con Agnese, perché esso sta al cuore e 
al centro dell’esperienza e della vita claria-
na: l’incarnazione della povertà del «Figlio 
dell’Altissimo» è sia il motivo per cui insi-
ste sulla povertà assoluta, sia l’oggetto della 
contemplazione per Chiara e le sue sorelle.

Dopo alcuni versetti che riflettono sulle 
implicazioni di questa ridefinizione, Chia-
ra giunge alla conclusione:

«Come dunque la gloriosa Vergine 
delle vergini lo portò materialmente, 
così anche tu, seguendo le sue orme, 
specialmente quelle di umiltà e povertà, 
senza alcun dubbio lo puoi sempre por-
tare spiritualmente nel tuo corpo casto 
e verginale, contenendo colui dal quale 
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tu e tutte le cose sono contenute […]» 
(ivi 24-26)65.

La contemplazione che conduce all’u-
nione con Dio diventa nell’esperienza di 
Chiara la pratica della sequela Christi vesti-
gia Altissimi filium – la sequela delle orme 
del «Figlio dell’Altissimo» – in povertà e 
umiltà. Chiara mette in rilievo la sequela 
“materiale” di Cristo in umiltà e pover-
tà, non l’abbraccio contemplativo misti-
co dello «specchio dell’eternità»! Mentre 
Gregorio enfatizzerebbe la povertà per 
amore delle nozze spirituali, focalizzan-
dosi di conseguenza sulla contemplazione 
di Dio trascendente, Chiara comprende la 
contemplazione come una vita di povertà 
materiale, che si esprime nel portare Cristo 
concretamente o materialmente nel pro-
prio corpo, attraverso un amore di dona-
zione kenotica di sé a S. Damiano66.

La teologia di Chiara della povertà
in sintesi

La Quarta lettera di Chiara ad Agnese 
contiene un’esposizione pienamente artico-
lata della teologia della povertà di Chiara e 
include allo stesso tempo le sue più lunghe 
citazioni del Cantico dei Cantici. Scrivendo 
ad Agnese, Chiara celebra la sua mirabile 
sponsalità con l’«Agnello immacolato, che 
porta su di sé i peccati del mondo» (4Agn 
8). Continua a descrivere l’«Agnello im-
macolato» come «splendore della gloria, 
[che è] candore della luce eterna e specchio 
senza macchia» (ivi 14)67. Come nella Ter-
za lettera, Chiara affianca immagini di tra-
scendenza e di immanenza: l’Agnello che 
è stato immolato è al tempo stesso «luce 
eterna» e «specchio senza macchia», cioè 
l’Altissimi Filium! E così invita Agnese: 
«guarda ogni giorno questo specchio, o re-
gina sposa di Gesù Cristo, e in esso scruta 
continuamente il tuo volto» (ivi 15), guar-
da «lo stesso specchio, posto sul legno della 
croce» (ivi 24).

In questo specchio della croce riful-

ge la «beata povertà», la «santa umiltà» 
e l’«ineffabile carità» che si possono con-
templare, attraverso l’intero specchio o 
croce (cf. ivi 22-23)68. Chiara poi descrive 
ad una ad una le varie dimensioni dello 
specchio. Il «principio» o la cornice dello 
specchio della croce è «la povertà di colui 
che è posto in una mangiatoia e avvolto in 
pannicelli» (ivi 19)69, che crea il legame, 
comune a Chiara e a Francesco, tra incar-
nazione e povertà. Nel mezzo o superficie 
dello specchio rifulgono «l’umiltà santa, 
la beata povertà, le fatiche e le pene senza 
numero che egli sostenne per la redenzione 
del genere umano» (ivi 22)70. Questa di-
mensione della croce collega l’umiltà e la 
povertà con le esperienze ordinarie della 
vita, che per Chiara hanno valore reden-
tivo: il lavoro e il sacrificio, caratteristica 
comune dell’esperienza penitenziale delle 
sorelle povere. La fine o la profondità dello 
specchio è «l’ineffabile carità, per la quale 
volle patire sull’albero della croce e su di 
esso morire della morte più vergognosa» 
(ivi 23)71.

Con questa dimensione della profondi-
tà lo specchio della croce riflette l’ineffa-
bile carità redentiva di Gesù, ragione della 
povertà e dell’umiltà. Attraverso l’imma-
gine dinamica dello specchio della croce, 
Chiara sta descrivendo lo sposo suo e di 
Agnese; le nozze in povertà, umiltà e carità 
si realizzano in questo mondo nell’impe-
gno quotidiano delle sorelle a seguire le 
orme dell’“Altissimo Figlio di Dio”.

Questo dipinto a parole della croce è 
poi seguito da un collage di versi presi dal 
Cantico dei Cantici, che risuona come un 
invito all’intimità con lo sposo crocifisso72. 
L’unione con Dio si compie attraverso la 
sequela delle orme di Cristo, in partico-
lare la povertà, l’umiltà e la carità. L’in-
carnazione di tali orme nella vita attua la 
trasformazione contemplativa delle nozze 
spirituali con il Cristo crocifisso povero. 
Lo sguardo di Chiara è sempre rivolto al 
Crocifisso povero.

Perciò, le quattro Lettere di Chiara ad 
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Agnese presentano la teologia della pover-
tà quale ridefinizione della tradizione delle 
nozze spirituali con Cristo, come risposta 
a papa Gregorio; allo stesso tempo, esse 
forniscono ad Agnese e alle sue sorelle di 
Praga una comprensione teologica dei fon-
damenti della loro vita comune. Se Agnese 
e le sue sorelle ricevettero il privilegio di 
povertà da Gregorio IX con la sua lettera 
Pia credulitate tenentes del 16 aprile 1238, 
solo un mese dopo Gregorio rifiutava loro 
l’osservanza della Forma vitae di Chiara e 
delle sue sorelle a S. Damiano73. Alla luce 
di questo rifiuto, Chiara continuò a pro-
porre ad Agnese la propria cristologia, una 
cristologia che implicava uno stile di vita 
specifico e una pratica della povertà diver-
sa dall’idea di Gregorio IX, così come egli 
continuava a esprimerla nella sua corri-
spondenza con Agnese.

Chiara scrive la sua Forma vitae

Sembra che, dopo il tentativo da parte 
di Innocenzo IV di imporre la sua revisio-
ne della Regola di Ugo/Gregorio IX per i 
monasteri dell’ordine di S. Damiano con 
la sua Regola nella lettera Quoties a nobis 
del 23 agosto 1247, Chiara e le sue sorelle 
cominciarono a scrivere la propria forma 
di vita, approvata un anno prima della sua 
morte dal cardinale Rainaldo e in seguito, 
sul letto di morte nel 1253, da Innocenzo 
IV.

Con la pubblicazione della “Sinossi 
cromatica” della Forma vitae di Chiara, le 
clarisse della federazione Umbria-Sardegna 
hanno dimostrato come il testo della Re-
gola di S. Damiano rappresenti una viva 
conversazione tra le sorelle di S. Damiano 
e un gran numero di fonti scritte e coeve74. 
L’esperienza vissuta da Chiara e dalle sue 
sorelle a S. Damiano è la struttura sulla 
quale vengono innestate queste fonti. È 
interessante notare che nel testo della loro 
Forma vitae le sorelle povere non citano 
mai il Cantico dei Cantici, né utilizzano la 
tradizione delle nozze spirituali che Gre-

gorio IX usava nella sua corrispondenza 
e Chiara e le sorelle reinterpretarono nelle 
Lettere ad Agnese. Ciò non significa che la 
spiritualità delle nozze spirituali non abbia 
significato o valore a S. Damiano. Il suo 
valore è dimostrato dalla reinterpretazione 
di quella tradizione sviluppata nelle lettere 
ad Agnese, come appena suggerito. Nella 
loro Forma vitae, invece, le sorelle pove-
re espressero gli impegni e le pratiche es-
senziali che definiscono la loro vita e che 
servono come modello della loro crescita 
spirituale. Non c’è niente nel testo della 
Regola di Chiara che non sia utile al fine di 
descrivere e di determinare i concreti pa-
rametri della vita delle sorelle povere. La 
trasformazione spirituale derivante dal vi-
vere questa Forma vitae viene sperimentata 
anzitutto nella pratica di povertà e di soro-
rità nella carità, che trasformò S. Damiano 
stesso in uno specchio di Cristo crocifisso 
povero; Chiara e le sorelle lo espressero poi 
nelle Lettere ad Agnese nella chiave delle 
nozze spirituali con il Cristo povero.

Al centro della Forma vitae di Chiara 
ci sono due pilastri fondanti, che sono sta-
ti descritti all’inizio di questo scritto, cioè 
l’assoluta povertà e il legame con i frati mi-
nori. Ogni aspetto della loro vita comuni-
taria a S. Damiano ruota intorno a questi 
due pilastri, che forniscono allo stesso tem-
po i criteri con i quali le sorelle potevano 
discernere come la tradizione – sia quella 
specifica francescana fino a quel momento, 
sia quella più generale di norme e spiritua-
lità per i monasteri femminili –, sarebbe 
stata adattata alla vita in S. Damiano75.

Chiara stabilisce il legame con i frati 
minori sin dall’inizio del testo in termini 
di obbedienza, affermando che «[…] come 
al principio della sua conversione, insieme 
alle sue sorelle, promise obbedienza al beato 
Francesco» (RegCh I,4), le sorelle che ver-
ranno promettano obbedienza ai successori 
di Francesco. All’inizio del capitolo sesto, 
l’obbedienza viene richiamata di nuovo 
come base del legame con i fratelli e la loro 
vita di povertà, così come espresso negli 
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scritti di Francesco lì ricordati: «[…] poco 
tempo dopo la sua conversione, insieme 
con le mie sorelle, gli [a Francesco] promi-
si volontariamente obbedienza» (ivi VI,1). 
Alla fine della Regola questo legame viene 
richiamato come motivo della richiesta di 
Chiara all’Ordine dei frati minori di un 
cappellano con un compagno chierico e 
due frati laici «in aiuto alla nostra povertà, 
come abbiamo sempre misericordiosamen-
te avuto dal detto Ordine dei frati minori» 
(ivi XII,7). Tali testi sottolineano il legame 
essenziale tra la vita di povertà e la vita di 
sororità e di fraternità che univano S. Da-
miano con i frati minori in una reciprocità 
di vita e di relazioni.

Come sopra notato per Chiara la pover-
tà è esemplificata in Gesù Cristo povero e 
crocifisso, posto al centro della Regola nel 
capitolo sesto. La povertà viene qui concre-
tamente definita come il rifiuto di «qual-
che cosa che ragionevolmente possa dirsi 
proprietà» (ivi VI,13). La povertà di Cristo 
diventa la norma per l’ingresso in comuni-
tà: chi è considerata idonea per questa vita 
«[…] vada e venda tutto ciò che è suo e 
procuri di distribuirlo ai poveri» (ivi II,8). 
La povertà di Cristo diventa anche la nor-
ma per il vestiario delle sorelle:

«E per amore del santissimo e dilettissi-
mo Bambino, avvolto in poveri panni-
celli e adagiato nel presepio, e della sua 
santissima Madre, ammonisco, prego 
caldamente ed esorto le mie sorelle a ve-
stire sempre vestimenti vili» (ivi II,25).

Le sorelle devono lavorare con le pro-
prie mani e ciò viene assegnato in capitolo 
«davanti a tutte» (ivi VII,3).

La pratica della povertà deve rifletter-
si nella qualità delle relazioni tra le sorelle 
stesse:

«Tranquillamente manifesti l’una all’al-
tra la propria necessità. E se la madre 
ama e nutre la sua figlia carnale, con 
quanto maggiore amore deve la sorella 

amare e nutrire la sua sorella spirituale?» 
(ivi VIII,15-16).

Quest’attenzione e questo servizio de-
vono essere in special modo presi a model-
lo dall’abbadessa: «si studi anche di presie-
dere alle altre più con le virtù e la santità 
della vita che per ufficio, affinché le sorelle, 
provocate dal suo esempio, le obbediscano 
piuttosto per amore che per timore» (ivi 
IV,10). L’abbadessa «consoli le afflitte» e 
«sia anche l’ultimo rifugio per le tribolate» 
(ivi IV,12). L’abbadessa abbia tanta fami-
liarità con le sue sorelle così che «possano 
parlarle e trattare con lei come le signore 
con la propria serva: perché così dev’essere, 
che l’abbadessa sia la serva di tutte le so-
relle» (ivi X,4-5). Dietro ognuna di queste 
norme c’è l’immagine di Gesù, il povero e 
umile servo di tutti, che è la base della vi-
sione kenotica e dell’esperienza di autorità 
per S. Damiano.

Parlando di come le sorelle debbano 
relazionarsi tra di loro, la Forma vitae le 
sfida a evitare «detrazione e mormorazio-
ne», «discordia e divisione». Piuttosto esse 
dovrebbero essere «sollecite nel conservare 
reciprocamente l’unità della scambievole 
carità, che è il vincolo della perfezione» 
(ivi X,6-7). Chiara mette insieme in una 
sola frase tre testi biblici, per descrivere la 
qualità della carità che deve regnare nella 
comunità76.

Di certo nella Forma vitae di S. Damia-
no c’è molto di più che potrebbe essere pre-
sentato qui, ma queste tre dimensioni della 
vita delle sorelle povere – povertà, umiltà 
come servizio e carità – sono anche le pra-
tiche riflesse nello specchio della croce che 
Chiara ha sviluppato nelle sue Lettere ad 
Agnese: nella Regola sono presentate, si po-
trebbe dire, senza la finissima interpreta-
zione della tradizione delle nozze spirituali 
proposta da Gregorio IX.

Il Testamento di Chiara

Da ultimo, il Testamento di Chiara riaf-
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ferma le convinzioni delle sorelle a S. Da-
miano che riguardano il loro impegno77. 
Vi è coerenza tra le affermazioni centrali di 
questo testo – che riflettono le convinzioni 
vissute dalle sorelle a S. Damiano circa il 
significato della loro vita – e il contenuto 
della loro Forma vitae. Anzitutto vi è una 
chiara dichiarazione di ciò che è centrale 
nell’osservanza a S. Damiano:

«Per noi il Figlio di Dio si è fatto via, 
che ci mostrò e insegnò con la parola 
e con l’esempio il beatissimo padre 
nostro Francesco, di lui vero amante e 
imitatore» (TestCh 5)78.

In secondo luogo, ciò che Francesco 
mostrò a Chiara e alle sue sorelle fu solo 
questo, che «il Figlio di Dio, finché visse 
nel mondo, non volle mai allontanarsi dal-
la stessa santa povertà» (ivi 35); così Fran-
cesco, «imitando le sue orme», consegnò a 
Chiara e alle sue sorelle «molti scritti, af-
finché dopo la sua morte non ci allontanas-
simo in nessun modo da essa» (ivi 34)79. È 
Gesù, che nella sua vita non desiderò mai 
allontanarsi dalla povertà, che «fu posto 
nella mangiatoia, povero visse nel mondo 
e nudo rimase sul patibolo» (ivi 45)80: im-
magini di Cristo che riflettono le dimen-
sioni dello specchio della croce descritte da 
Chiara nella sua Quarta lettera ad Agnese.

L’immagine dello specchio ritorna in 
modo esplicito nel Testamento, ma ora 
viene utilizzata per descrivere la qualità di 
servizio della vita di povertà delle sorelle. 
Leggiamo:

«Il Signore stesso infatti ci collocò come 
forma, in esempio e specchio non solo 
per gli altri uomini, ma anche per le 
nostre sorelle, che il Signore chiamerà 
alla nostra vocazione, affinché esse pure 
siano specchio ed esempio a quanti vi-
vono nel mondo» (ivi 19-20)81.

La vita di povertà ha un obiettivo che 
va oltre la trasformazione personale delle 

sorelle stesse, come voleva la tradizione 
delle nozze spirituali. La povertà dona un 
significato ecclesiale alla vita delle sorelle 
a S. Damiano. Nella loro vita di povertà, 
umiltà e carità, queste donne rispecchia-
no la via della salvezza compiuta da Gesù 
Cristo nella sua incarnazione e passione. 
Quindi, nella loro vita di povertà Chia-
ra e le sue sorelle riflettono e mostrano al 
di fuori attraverso le loro orme concrete 
cosa significa vivere l’esperienza salvifica 
di Gesù. Povertà, umiltà e carità, vissute 
nella reciprocità della sororità e della fra-
ternità con impegno, rigore e integrità, 
rivelano Gesù che per noi si è fatto Via. 
La teologia e la contemplazione nella tra-
dizione francescano-clariana trasformano 
l’esperienza reale vissuta di uomini e don-
ne in una pagina di vangelo vivente per gli 
altri. Perciò, per Chiara e le sue sorelle, il 
significato e le implicazioni della «santa 
povertà» ebbero un valore chiaramente di-
verso rispetto a quello di Gregorio IX, che 
vide l’«altissima povertà» semplicemente 
come condizione per le nozze spirituali e la 
vita di contemplazione. Per Chiara e le sue 
sorelle la povertà e la sua pratica rappresen-
tarono il centro cristologico della loro vita 
e l’impegno a vivere il vangelo!

Conclusione

Povertà e cristologia procedono di pari 
passo per Chiara e le sue sorelle. Il loro 
impegno verso la «santa povertà» fu allo 
stesso tempo espressione della loro espe-
rienza e comprensione di Gesù Cristo e del 
vangelo. Analizzando gli scritti scaturiti da 
S. Damiano, emerge una chiara compren-
sione delle implicazioni dello stile di vita e 
delle pratiche di Chiara e delle sue sorel-
le, che resistettero ai tentativi di alterazio-
ne del significato fondamentale della loro 
vita. La povertà non fu semplicemente una 
pratica tra le altre, ma il cuore dell’impe-
gno delle sorelle a seguire gli insegnamenti 
e l’esempio di Francesco di Assisi. Chiara 
e le sue sorelle a S. Damiano reinterpreta-
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rono la teologia papale, per resistere all’im-
posizione di strutture e pratiche che non 
erano consone alla loro esperienza evange-
lica di vita. Esse furono “teologhe” nel vero 
senso della parola. La loro teologia iniziò 
con il vangelo, attraversò la loro esperienza 
di vita e si riflesse in una viva conversazio-
ne che le impegnò con molte voci diverse 
– quelle di Francesco e dei frati minori, di 
vescovi, cardinali protettori e papi. Tutti 
gli scritti attribuiti a Chiara portano l’im-
pronta dell’esperienza condivisa e della sa-
pienza delle sorelle, che si obbligarono alla 
«santa povertà» nella sequela delle orme di 
Gesù Cristo.
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